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Truffaùt, prime parole dopo il '68 

degli 

Un'intervista? Diffido del 
le interviste. Più lavoro, e 
meno cose trovo da dire siti •• 
mio lavoro. Nelle interviste, 
la domanda che Unto mag
giormente è: « Come vi defi
nireste? ». Mi vare'indecen
te definire se stessi, non è 
certo un esercizio naturale. 
Eppoi, bisogna mentire, biso
gna far finta di aver otte
nuto sullo schermo esatta
mente ciò che si voleva, men
tre in realtà siamo i miglio
ri critici di noi stessi, i più 
severi comunque. 

Tramite le interviste, SÌ 
tende più o meno a proiet
tare un'immagine vantag
giosa di sé. Mi pare ridi
colo. lo non sono neppure 
sicuro di avere idee nuove 
da esprimere. Le mie idee 
sul cinema non cambiano 
molto, e del resto ho paura 
di dire sempre le stesse cose, 
sempre nella stessa maniera. 

Ifilm 
li altri 

Probabilmente, si resta 
fortemente impressionati so
lo da ciò che si è visto pri
ma di diventare cineasta. 
Penso addirittura cìie sia lo
gico, per un autore, detesta
re il lavoro degli altri Se 
siete un lettore di romanzi, 
uno spettatore di film, pote
te amare un libro e un film 
al cento per cento perché 
siete più sensibili alle inten
zioni che alla realizzazione. 
Se siete scrittori o registi 
troverete sempre, nel lavoro 
altrui, un dettaglio, una di
vergenza che vi impediran
no l'adesione incondiziona-
ta. lo, per esem^- ' > 
Charlie Chaplin molto in al
to, lo trovo infinitamente più 
interessante di Gesù Cristo, 
ma non posso sopportare 
il suo ultimo film La con
tessa di Hong Kong. 

Ad ogni modo, credo che 
la rivalità professionale sia 
giustificata soltanto a patto 
che sfoci nell'omicidio. Qual
cuno ha la faccia tosta di 
fare ti tuo stesso mestiere? 
Ebbene uccidilo, oppure ar
rangiati per riuscire a convi
verci. Uno che non sa risol
vere questo problema è Jean-
Luc Godard, Quando Jac
ques Rivette ottenne un gros
so finanziamento dalia distri
buzione per •• fare •-> quattro 
film, Jean-Luc scrisse su P*> 
riscope: « Lo scopo di Ricet
te è lo stesso di Verneuil, ma 
non è U mio. Rivette non ha 
più nulla di: umano »: Pgi, 
quando Resnàis vinse quat
tro o cinque premi per Pro-
vidence, a Jean-Luc venne 
l'epatite virale: *Resnais 
non ha fatto niente di buo
no dopo - Hiroshima, inon 
amour ». Quando dichiara 
pubblicamente: « Truffaùt? 
Neanche un fttm da salva
re », immagino che diventi 
bruttissimo, che il suo volto 
si deformi in un sogghigno 
isterico. Però, è anche vero 
che, in arte, l'isolamento è 
spesso necessario. « In arte, 
ognuno per sé, come in un 
naufragio*. E' una frase di 
Marcel Duchamp che spiega 
quanto ci sia di effimero nel 
concetto di scuola o di 
gruppo. 

Cahiers du Cinema 
dodici anni dopo 

Mi si chiede adesso per* 
che dodici anni di silenzio 
fra i Cahiers du Cinema e 
Francois Truffaùt. Nel 1968, 
i « Cahiers » pubblicarono 
un editoriale tn cui la rivi
sta decideva da quel mo
mento in poi, di analizzare 
il cinema esclusivamente alla 
luce del marxismo-leninismo. 
Bene. Mi dissi allora che la 
faccenda non mi riguardava 
più. Ancora qualche nume
ro, poi i testi divennero dav
vero difficili da leggere. Per 
me quasi impossibili poiché 
non possedevo un vocabola
rio adeguato. Lo dico senza 
ironia. 

Anni dopo, i Cahiers du 
Cinema sono passati dalla 
politica alla semiologia. So 
bene che nella semiologia c'è 
qualcosa di interessante. Non 
avrei impiegato dei mesi a 
montare il mio film più re
cente, L'ultimo metrò, se 
non avessi saputo che le im
magini producono effetti am
plificatili e modificabili a 
seconda di come si manipola 
il materiale. Dall'intensità 
della luce al movimento al
l'interno del piano sequen
za, doli'inquadratura inat
tesa al rapporto fra due sce
ne che obbedisce a leggi mai 
scritte, tutto nel cinema si 
scopre attraverso l'esperien
za. Una scoperta che si fa 
in fretta a dimenticare, per 
ricordarla immediatamente 
dopo, al prossimo film. Pur
troppo, chi esplora i sentieri 
del cinema nella pratica, non 
dispone di mezzi intellettua
li adeguati per parlarne, 
mentre chi questi mezzi li 
possiede non ha nessuna 
esperienza diretta. 

Perciò, l'interpretazione 
dei miei film mi interessa 
solo se arriva molto tardi. 
e dall'esterno. Quando sto 
per terminare il messaggio, 
per esempio, vedo il film 
per intero, con il massimo 
distacco, e mi chiedo che co 
sa ne penserebbe uno psicn 
notista Ma in fondo prefe 
risco non saperlo. Gli «tu-

Cari ragazzi, 
ma non 
sbagliato tutto? 

In coincidami con la «prima» parigina dal tuo nuovo 
film « L'ultimo metrò », Il noto regista, attor* * produttore 
francate Francois Truffaùt ha con catto un'lnterviataflume 
alla rivista « Cartiera du Cinema» In cui esordi, tanto 
tempo fa, nel panni di appassionato critico e storico di ci
nema. Erano trascorsi dodici anni dall'ultimo colloquio di 
Truffaùt con I < Cahiers ». 81 lasciarono sema più rivedersi 
nel 1968. La data certamente vi dice qualcosa. In questo In* 
contro-scontro a viso aperto, di cui riportiamo alcuni brani, 
Francois Truffaùt ha una gran voglia di parlare. DI ci
nema, e soprattutto di altro. P^r esempio di come è an
data, a lui e a noi, in questi dodici anni. Sono considerazioni, 
le sue, che non si affidano supinamente al senno di poi, 
benti svelano una lucidità ben più desta e compleesa. Al
meno quanto lo è il personaggio, del resto. 

Vale la pena di ricordare, Infatti, che Francois Truf
faùt è un Intellettuale speciale. Come Jean Oenèt è uno 
di quel tipici « self mede man » della cultura francese cre
sciuti nel fuoco dell'esperienza. « Era un ragazzo di strada » 
direbbe una vecchia canzonetta. Il mecenate che lo allevò 
fu André Bazin, una delle massime autorità del cinema In 
Francia. A consacrarlo meritevole fu lo snobismo del pari
gini per le cote € vissute », che non è sempre nocivo. Ma di 
questo (e d'altro) parlano in genere I suol film, tutti sot
tilmente autobiografici, dal € Quattrocento cólpi > fino alle 
più recenti disavventure del suo alter ego Antolne Doinel 
impersonato dall'attore Jean-Pierre Léaud. (D.G.) 

diosi non sono mai troppo 
intelligenti, méntre un nar
ratore è assistito soprattutto 
dai suoi limiti. Se si lavora 
nel campo della finzione, 
conviene restare ingenui, 
almeno credo. 

Viva il 
paradosso 

A ripensarci adesso, net 
miei primi film volevo so
prattutto convincere. Mostra
vo dei comportamenti « scan
dalosi » con la ferma inten
zione di farli accettare. Poi, 

ma non saprei dire esatta
mente quando, mi sono ap
passionato a personaggi di 
esaltati, di maniaci, sempre 
animato dal desiderio di far
li amare dal pubblico. Al 
fondo, credo che sia tutta 
qui la differenza tra il cine
ma europeo e quello ameri
cano. Per un regista'ameri
cano, la regia rafforza la sce
neggiatura, per un europeo 
la realizzazione ha il com
pito di contraddire il co
pione. Se l'idea di partenza 
è giusta, almeno in parte, da 

Patroni Griffi 
fa il bis al 

PiccoloEliseo 
ROMA — Riapre venerdì il Piccolo Eliseo, con la «prima» 
di un doppio allestimento, come era già stato annunciato 
a fine settembre. Giuseppe Patroni Griffi ha scélto una 
coppia di testi, diversamente, come si dice, « carichi di sto
ria»: A porte chiuse di Jean-Paul Sartre e II beWinditfe
rente di Jean Cocteau. 

Il primo, che nella presente messinscena si avvarrà della 
Interpretazione di Remo Girone, Daria NicolodL Paola Bac-
cl e Franco Acampore, ci costringe a dir poco a fare un 
salto indietro di trentacinque anni; fino cioè a quel 1943 
di cui ancora, in qualche modo, continua ad essere vivo 
lo scalpore legato all'edizione viscontiniana. Patroni Orifii 
premette, naturalmente, di «aver letto il testo scavalcando 
i temi che allora suscitarono maggiore scandalo: cioè, in 
primo luogo, quello dell'omosessualità di Ines» e di averne 
« ascoltato » invece e soprattutto e ciò che fa un bellissimo 
testo teatrale, da reggere in primo luogo sulle prestazioni 
dei tre giovani attori ». 

Diversa, egli avverte, è anche la lettura dell'universo 
claustrofobia) in cui 1 tre dannati. Garcin, Estella e Ines, 
si trovano, dopo la morte. Quella che Patroni Griffi sug
gerisce fin d'ora è forse un'interpretazione in un certo 6enso 
molto più disperata; basata in primo luogo a sullo strazio 
provocato nei tre personaggi dall'impossibilità, di staccarsi 
dalla vita ». E ancora, naturalmente, su quei temi della 
estraneità, dell'identità, della malafede e della responsa
bilità cari al discorso sartriano. 

Il bell'indifferente sarà interpretato da Franca Valer) e 
Remo Girone. Com'è noto si tratta di uno strano, breve 
monologo a due presenze: runa, quella parlante di una don 
na che si sfoga contro l'amante. - l'altra, quella silenziosa 
dell'amante che si trincera dietro il giornale. 

Patron) Griffi e la Valeri dicono in questo caso di e aver 
individuato il protagonista proprio in quel giornale, che 
divent' il simbolo di un asservimento amoroso, tale da non 
permettere alla protagonista neppure di compiere il pic
colo gesto di strapparlo al suo muto interlocutore, senza che 
la situazione precipiti». Anticipano pare che la versione 
attuale sarà, naturalmente, ben diversa da quella francese 
del IMO cioè la prima assoluta, portata in giro da Edith Piai 
per teatri ufficiali e per cantine. 

« Riconosco in questo testo — ha spiegato la Valeri — 
qualcosa di molto simile ai miei abituali "monologhi con il 
retroterra". Invece del telefono, ad ascoltarmi c'è questa 
presenza silenziosa». La traduzione dei due testi è stata 
curata da Raffaele La Capila, le scene saranno di Gianni 
Silvestri, e 1 costumi di Nana Cecchi. 

Questa «serata francese» si replicherà abbastanza a lun
go. accompagnata da una serie di iniziative che compor
ranno un vero e proprio «mese sartriano»: letture da testi 
dell'autore francese e dibattiti curati da Renzo Tian (pro
babilmente due, uno sul rapporto fra teatro e cinema nel
l'opera di Sartre, l'altro sul raffronto fra l'universo di Sartre 
e quello di Cocteau). 

Lo spettacolo, al quale si avvicenderà, ad opera della 
stessa compagnia di A porte chiuse, un allestimento del
l'Oreste di Vittorio Alfieri, andrà successivamente in « tour
née » in varie città italiane, alternando le tappe appunto 
con l'Orafe: sicure fin d'ora Firenze per la «serata fran
cese» « Milano per quella alfieriana. 

Una scorza 
di limone 

nel cocktail 
di Eduardo 

ROMA — Gran ritorna C* Etfaat» 
do. U n n i , n*Ua «aitala, ce* 
imo apettacoln cenavate al tra 
atti Mikfa a « D o t o * «ette cMe-
v* » • « Sia SA. rartaftaa ma
l te * », ai cai aafl ataaaa è at 
tor», al affianca, In apertaci éi 

Untane » «3 Già* Ratea ( 1 8 * 1 -
! 1 9 4 1 ) , t a f « cacciale, aall 'e*. 
I levaci la, eeeiit lalle natia C M vtr* 
1 ciana in Tonato, a cha lavare* 

anatfe la neaeletanje. 
• La acareetta et liiaeaa • ne» 

ctitniace (a con carattara ai ava-
ai novità, alacene non va na reoV 
errano aaìrionl éa matti anni) 
« Gannaraniailo », cna iaoiam* eoa 
« Dolora «otto dilava » a « Sin 
Sin » ara alato fn acene, rìnvor-
no penate, a Hranaa, a ia ar i . 
mavara a Milano. La trflofte celiar 
alano inaaoaia la ataalono '—- '«1 

«Ino olla Haa oaft'anao. Natroc-
emione, il « foyer » évi teatro 
»<c«*tlc, éa oojf, ano macera te» 
teoretica eoi freno» attore a 
tframmatnroe, a firma éi Menoe» 

i la Fetori. 

noi dirigere non è che V 
esercizio di un paradossò. 
Anche m campo letterario, 
i migliori risultati spesso so
no paradossali: il tizio che 
credevamo così invece era 
cosà, altrimenti ci si doman
derebbe dov'è lo scopo di 
raccontarne la storia. Allora, 
quale può essere l'alternati
va per un regista europeo?, 
O si prende una storia ba
nale, quotidiana e, in sede 
di regia, se ne scova il lato 
straordinario, oppure si par
te da una storia eccezionale, 
e la si mostra come un fatto 

del tutto normale. Questa 
teoria vale ciò che vale. 
Molti registi europei • di raf
forzamento», come Costa-
Gavras, sicuramente la rifiu
terebbero. 

Pro e contro 
i giovani 

All'epoca della « Nouvelle 
Vague », l'opinione della cri
tica nei nostri riguardi era 
più o meno la seguente: 
« Questi qui azzeccano U pri
mo film perché raccontano 
la loro vita, ma vanno a 

sbattere sul secondo perché 
non sono dei professionisti ». 
Simili giudizi nei confronti 
degli esordienti si ripetono 
all'infinito. Penso che nes
suno abbia il diritto di attac
care qualcuno più giovane, 
per una ragione molto sem
plice. In generale, quando 
guardiamo alle nostre spal
le, non ci piace molto ciò 
che eravamo cinque o dieci 
anni fa perché ci conside
riamo migliori adesso, più 
saggi e più maturi. Quindi, 
il minimo che possiamo fare 
è concedere ai nostri amici 

più giovani il diritto all'er
rore, e la possibilità di cre
scere., . • - • • • ; 

Certo, trovo demagogico 
da parte di un giovane re
gista la pretesa di credere 
che se l'industria non osta
colasse il suo rapporto col 
pubblico, tutti gli spettatori 
si precipiterebbero a vedere 
il suo film. Penso che si deb
ba lottare innanzitutto con
tro se stessi, contro i propri 
dubbi, contro le proprie ca
renze, contro i pròpri er
rori. Solo così si combatte 
l'indifferenza del pubblico. 

Tutti noi che lavoriamo nel
la finzione siamo un po' 
matti, un po' nevrotici 11 
problema è di rendere questa 
follia, questa nevrosi, inte
ressanti agli occhi degli altri. 
A volte ci si riesce, altre 
volte no. •: Criticare la so
cietà è una cosa, proclamare 
di non appartenervi è un in
fantilismo. Lo ' slogan alla 
moda « abbandonare la so
cietà » è roba per ragazzi 
che hanno sofferto dell'es
sere stati troppo protetti da 
bimbi. E' un argomento un 
po' snob, insomma. 

I film 
di una volta 

Io se dispongo di una 
strategia, consiste semplice
mente nel bisogno di alter
nare un film caro ; ad un 
film a basso costo, per non 
lasciarmi coinvolgere nella 
escalation che conduce alle 
gravi concessioni, alla mega
lomania. o alla disoccupazio
ne. E' il solo modo per so
pravvivere dignitosamente. 
Sono portato a credere, del 
resto, che il cinema ameri
cano attuale, nonostante la 
sua vitalità e i suoi incassi 
vertiginosi, sia inferiore al 
cinema europeo nel suo in
sieme. Il giorno che Uolly. 
wood farà un film come II 
matrimonio di Maria Braun, 
andrò a vederlo tre volte. 
Il contenuto dei film ameri
cani odierni è meno conven
zionale adesso, ma poiché è 
falsamente antìconvènzionale 
spinoe tutti alla nostalgia del
l'antico. Quando si rivede 
un vecchio film della War
ner che corre a gran velocità 
sullo schermo con personag
gi falsi in situazioni false 
ma con un ritmo da castigo 
di Dio. la gente pensa « per
ché non si fanno più film 
cosi? », senza rendersi con
to che rifiuterebbe lo stésso 
film girato oggi, mentre ama 
quello lì, l'originale, perché '• 
il tempo trascorso ha ucciso 
lo spirito critico. E' come 
con gli attori morti. Si dice 
« perché non ci sono più ti-

• pi come Jules Berry? ». Ma 
si, ma sì. ci sono. Però non 

• vi seducono più perché so
no vivi, e perché li vedete, 
gratuitamente, alla televi
sione. • ••;• 

Francois Truffaùt 

NELLE FOTO: duo Inquadra
ture dell'* Ultimo metrò », con 
Catherine Deneuve e Gerard 
Depardleu e, accanto al ti
tolo, Franco!» Truffaùt 

FRANCHI FRANCESI 

oltre aUa valutazione concordata e pagata 
dal Concessionario Mano Peu^ot 
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Peugeot valorizzai tuo usato. Prima riconosce la 
giusta valutazione del mercato italiano poi: nn-

Acqutetando un modello 505 Peugeot a benzina 
nel periodo 15 ottobre/15 dicembre '80 riceverai 
oltre al giusto valore sul tuo usato, italiano e no, ia 
rivalutazione europea direttamente dalia Peu-
geot in lire per il controvalore di 1500 franchi fran
cesi al cambio U.I.C. - UFFICIO ITALIANO CAMBI 
- della giornata d'acquisto. Con l'acquisto del
l'europea 505 benzina ricevi: valutazione italia
na, valutazione europea, alta qualità, qualificata 

assistenza tecnica e commerciale. 505 Peu
geot: GR, SR. Ti. ST11971 ce. a carburatore -
1995 ce a iniezione - cambio a 5 marce suRe 
versioni a iniezione-sospensione a 4 ruote indi
pendenti - sterzo a cremagliera - servofreno e 

compensatele di frenata" -Retro" 

BENZINA 

visore estemo regolabile dal interno - Luciretro-
nebbia - Servosterzo su SR e STI - Vetri atermid 
su SR e STI - Alzavetri ani elettrico su SR e STI -
Tetto aprtbite elettrico su SR e STI Peugeot: 200 
Concessionari, 400 officine autorizzate a pronto 
servizio qualitativo: indirizzi sulle "pagine giaie* 
voce Automobili 12 mesi di garanzia totale. 505 
Peugeot a partire da L 10.455.000 (IVA inclu
sa). Finanziamenti diretti nuovo/usato: PSA Fi
nanziaria Italia S.pA con rateizzaziort 42/24 
mesi senza cambiali 


